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Contro il COVID-19 ipotesi nave-ospedale nei porti di 
Genova e Palermo 
L’armatore Aponte mette a disposizione i traghetti di GNV, controllata da 
MSC, e anche Moby è pronta. Ma l’allestimento non sarà facile per motivi di 
areazione. A pagare il conto sarebbe il Dipartimento di Protezione Civile 

 

di Andrea Moizo e Pietro Roth 

Attrezzare alcuni traghetti – e in alternativa, o come supporto, anche navi da crociera – con funzioni 

ospedaliere per offrire posti letti aggiuntivi a un Sistema Sanitario Nazionale messo sotto pressione dal 

diffondersi del COVID-19, che da oggi è ufficialmente pandemico come ha annunciato l’Organizzazione 

Mondiale della Sanità. È l’ipotesi che in queste ore si sta studiando per i porti di Genova e Palermo, e che è 

nata dall’idea dei vertici di Grandi Navi Veloci (GNV), società del gruppo Msc, subito ‘sposata’ dal presidente 
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del gruppo, il comandante Gianluigi Aponte. Va detto che anche altri gruppi armatoriali hanno dato la loro 

disponibilità in tal senso, e fra questi c’è anche Moby/Tirrenia, che fa capo invece all’armatore Vincenzo 

Onorato. 

I traghetti targati GNV, che in questa delicata vicenda ha coinvolto anche il RINA, sui quali si potrebbe 

ragionare sono la Superba, la Suprema e la Splendid, con la MSC Opera (ferma nel porto di Genova vista 

l’impossibilità per i crocieristi di raggiungere lo scalo) che potrebbe fornire una disponibilità aggiuntiva di 

posti letto. 

Queste navi, come ha spiegato il Governatore della Liguria Giovanni Toti, potrebbero ospitare tre diverse 

categorie di pazienti: coloro che, in uscita dall’ospedale e tecnicamente guariti, avessero bisogno di un 

periodo in più di degenza per ristabilirsi completamente; le persone colpite in modo lieve dal Coronavirus, 

che potrebbero restare in isolamento nelle proprie abitazioni ma che, non avendo nessuno ad aiutarli per la 

spesa o l’approvvigionamento dei farmaci o avendo altre persone in casa che potrebbero essere infettate, 

optassero per questa possibilità; pazienti con altre patologie per sgravare il carico degli ospedali. 

I nodi da sciogliere però non sono pochi. A partire da quelli sollevati dalle Autorità sanitarie: la maggior parte 

delle cabine su questi traghetti non sono dotate di areazione diretta con l’esterno, ad esempio. “Ci è stato 

spiegato – dice Pasqualino Monti, presidente dell’AdSP della Sicilia Occidentale, a Ship2Shore – che nel 

garage di queste navi 1800 metri quadrati potrebbero essere allestiti per la terapia intensiva, e poi ci sarebbe 

una disponibilità di circa 500 cabine dotate di areazione diretta interno/esterno e anche di un sistema isolato 

di circolazione dell’aria, diverso da quello delle altre aree della nave. Di questa possibilità ho avvisato 

immediatamente il Presidente della Regione Sicilia Nello Musumeci, ma non abbiamo altri dettagli al 

riguardo: diciamo che si tratta di un ‘piano B’ da usare in un contesto di emergenza”. 

Sulla stessa lunghezza d’onda anche lo stesso Musumeci: “Stiamo predisponendo nuovi posti letto, perché 

temiamo di dovere ricorrere al ‘piano B’. Domani si riunirà la giunta di governo per chiedere alle cliniche 

private di dare il loro apporto, alle università abbiamo chiesto di immettere in servizio gli specializzandi, e ho 

parlato con l’autorità portuale di Palermo che mi ha confermato esserci un armatore disposto a mettere una 

nave crociera con un centinaio di posti letto e personale sanitario qualora dovessimo arrivare al piano B. In 

questo momento i numeri però ci danno ragione. Nessun decesso, soltanto 64 positivi, e continuiamo a 

sperare. Al momento possiamo contare su 411 posti letto di terapia intensiva, ma ne abbiamo bisogno di altri 

200”. 

Altro nodo da sciogliere è quello relativo ai costi, per l’adeguamento dei traghetti alla funzione ospedaliera e 

per il noleggio stesso della nave. A farsene carico in larga parte sarebbe il Dipartimento Nazionale della 

Protezione Civile, come è successo ad esempio con gli alberghi adibiti a centri straordinari di accoglienza 

dopo un terremoto. Esempio calzante, perché anche a questo si starebbe lavorando, non solo a Genova e 

Palermo, nel caso in cui l’allestimento di una nave in tal senso fosse difficilmente attuabile a livello tecnico o 

troppo costoso. 

Toti però sembra ottimista: “Potremmo avere una di queste navi pronta nel volgere di una decina di giorni”. 

Ancora da chiarire, però, eventuali costi e di chi sarebbero a carico: “Il personale infermieristico e medico, che 

sarebbe comunque da reperire, sarebbe di competenza del Sistema Sanitario”, si limita a dire. 



Un’altra ipotesi sul tavolo riguarda la Cavour, ammiraglia della Marina Militare italiana: una nave dotata di 

due sale operatorie, un’unità di terapia intensiva, una sala ustionati, tre sale per degenza, due ambulatori, una 

sala radiologica-Tac, un laboratorio odontoiatrico e una farmacia, per un totale di 32 posti letto. “Al 

momento non ne abbiamo fatto richiesta, sono questioni di competenza della Cabina di Regia Nazionale. Se 

servisse per ospitare pazienti di altre regioni del Nord, saremmo pronti ad accoglierla nel nostro porto”, 

spiega Toti. 
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